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Processo Agca, parola 
al Pm. Intervista 

sovietica a Pazienza 
ROMA — È l'ora del Pm al processo per l'attentato al papa. Dopo 
circa sette mesi il rappresentante della pubblica accusa Antonio 
Marini dovrebbe iniziare questa mattina, salvo imprevisti, la 
requisitoria e tirare le fila dell'immensa (anche se contradditto
ria e confusa) materia processuale della vicenda. Il dibattimento 
entra dunque nella dirittura finale e si avvia verso la sentenza 
prevista per gli inizi di marzo. Il Pm dovrebbe parlare per alcu
ne udienze. Per quanto riguarda la cosiddetta «pista bulgara» (o 
meglio ciò che ne rimane) l'ipotesi ritenuta più probabile è che 
il Pm chieda l'assoluzione per insufficienza di prove per i tre 
cittadini di Sofia (Antonov, Vassilicv, Aivazov) coinvolti nel pro
cesso come presunti complici di Agca. Più incerta la situazione 
per gli imputati turchi (Bagci e Celebi detenuti, Cellk latitante). 
La situazione più compromessa sembra quella di Omar Bagci, il 
vetraio turco che consegnò la pistola dell'attentato ad Agca, e 
che rischia la pena dell'ergastolo. Di difficile valutazione la 
posizione di Musa Cordar Celebi, l'ex presidente della federazio
ne turca di Germania chiamato in causa pesantemente, (come 
tutti gli altri) daa Ali Agca. Quanto a Celik, il mistero continua 
ad avvolgere la sua persona. È ancora ufficialmente latitante 
ma con 1 mezzi più disparati manda a dire la sua innocenza 
ormai da parecchi mesi. La requisitoria del Pm è preceduta da 
altre dichiarazioni che il faccendiere Francesco Pazienza ha 
stavolta reso al corrispondente da New York dell'agenzia sovieti
ca Novosti. In sostanza Pazienza ribadisce quanto già aveva 
detto al giudice Martella un mese e mezzo fa e che è stato reso 

fmbblico al processo: la «pista bulgara» sarebbe un'invenzione e 
a responsabilità del depistaggio di Ali Agca non è sua ma di 

settori della Ci a e del Sismi, che coprirebbero i veri complici del 
turco, tra cui il latitante neofascista Delle Chiaie. Agca 

Latitante il metronotte 
che ha ucciso perché 

rapinato del «montone» 
NAPOLI — Ha sparato contro i rapinatori per difendere il suo 
cappotto di montone. Uno lo ha steso secco, gli altri due li ha 
feriti gravemente. Tommaso Niscio, 53 anni, di professione me
tronotte, stava facendo il solito giro di perlustrazione per le 
strade buie e deserte di Afragola quando è stato bloccato da tre 
giovani. Gli hanno puntato contro una pistola-giocattolo inti
mandogli di consegnare il cappotto. L'uomo ha obbedito senza 
pronunciare una parola poi, quando i tre rapinatori stavano per 
risalire a bordo della Vespa, ha estratto fulmineo la sua pistola 
sparando rapidissimo l'intero caricatore. Giuseppe Cerbone, un 
ragazzo di 15 anni che aveva già avuto grane con la giustizia, 
rimane fulminato da un colpo alla nuca. Stramazza al suolo in 
una pozza di sangue. I suoi due complici, Giuseppe Musella di 16 
anni e Salvatore Esposito Maiello di 18, rimangono feriti in 
varie parti del corpo. Tre balordi, secondo la polizia, ragazzi che 
di tanto in tanto per fare qualche lira organizzavano rapine e 
scippi. Il cappotto di montone, la loro preda, è rimasto per terra 
sforacchiato dai proiettili. Dall'indumento gli inquirenti sono 
risaliti al proprietario; ma l'anziano metronotte, novello «giusti
ziere della notte», si è reso irreperibile. Dall'inizio dell'anno 
questo è il sedicesimo omicidio: in media uno ogni due giorni. 
Proprio per fronteggiare la recrudescenza della criminalità in 
Questura c'è stata una rotazione di incarichi. A capo della Squa
dra Mobile è stato chiamato il vicequestore Matteo Cinque che 
ha dato brillante prova di sé in zone calde come Castellammare 
e Torre del Greco, mentre il precedente dirigente Franco Malva-
no è stato assegnato al 2° Distretto (Porto, S.Lorenzo, Pendino), 
nel cuore antico e malato di Napoli. 

Terrorismo, 
Scalfaro 
ad Atene 

ATENE — Impegno comune 
contro il terrorismo e disponi
bilità a realizzare un accordo 
comune italo-greco in materia 
di sicurezza. Questi i risultati 
del viaggio del ministro del
l'Interno Oscar Luigi Scalfaro 
ad Atene durante II quale si 
sono svolti colloqui col titolare 
greco dell'Interno e con il mi
nistro per gli Affari di polizia 
greco. Nel corso di una confe
renza stampa è stato chiesto a 
Scalfaro se ritiene che il leader 
libico Gheddafi sia l'ispiratore 
degli attentati di Vienna e 
Fiumicino. Il ministro ha ri
sposto che le indagini sono 
competenza della magistratu
ra, ma «io — ha detto — sono 
d'accordo col presidente del 
Consiglio che è sempre stato 
sull'argomento chiaro e pru
dente». Scalfaro ha detto an
che che il terrorismo è una 
«guerra surrogata» combattu
ta «con spregiudicato cinismo 
da governi che sembrano rite
nere il terrorismo una conti
nuazione della politica con al
tri mezzi». 

Si temono valanghe, molti comuni isolati, un gravissimo incidente stradale 

L'onda lunga del maltempo 
ROMA —' Il maltempo continua. Dopo la morsa del gelo dei 
giorni scorsi (molte località sono ancora isolate) si teme ora il 
pericolo di valanghe e slavine. Intanto ieri, a causa di un im
provviso banco dì nebbia, un'incredibile serie di tamponamenti 
sull'Autosole, nei pressi di Firenze, ha provocato la morte di 5 
persone. L'incidente è avvenuto tra le 9 e le 9,30 quando, in quel 
tratto dell'Autosole, nonostante la mattinata di sole con cielo 
pressoché senza nubi, si è formato un banco di nebbia. 

VENETO — Dopo le piogge e le inondazioni dei giorni scorsi, 
la situazione meteorologica nel Veneto sta normalizzandosi. Nel 
giro di 24 ore dovrebbe però cessare completamente lo stato di 
allarme. Persistono frattanto allagamenti nel Veneziano, in 
particolare a Mogliano, e nel Trevigiano. 

TRENTINO — Mentre in alta quota, in talune vallate del 
Trentino è ripreso a nevicare e in alcune zone sul fondovalle 
piove, la situazione permane precaria soprattutto per la circola
zione del traffico con molte strade ancora chiuse per frane e 
slavine. Per il ripristino delle linee elettriche i problemi maggio
ri derivano dalla difficoltà di localizzare i guasti e la pratica 
impossibilità di raggiungere zone ancora fortemente innevate. 

L'Enel conta comunque di poter normalizzare la situazione nel 
giro di qualche giorno. 

FRIULI — Gli elicotteri dell'. Ale Rigel» di Casarsa sono inter
venuti oggi per riportare a valle 75 ragazzi e sette insegnanti di 
una scuola media di Rivignano che erano rimasti bloccati in un 
albergo di Pradibosco, in vai Pesarina, dopo che ieri la comitiva 
era stata raggiunta da 15 militari, trasportati anch'essi con 
elicotteri, con viveri e mezzi di soccorso. Altre due scolaresche, 
che erano rimaste bloccate a Fornì di Sopra, hanno potuto inve
ce ritornare a valle a bordo di autocorriere: 

LOMBARDIA — Ancora neve sulle Alpi centrali, ancora ven
to da nord-ovest: le ultime previsioni diramate dal servizio del
l'aeronautica di Linate hanno fatto scorrere un brivido di ap-
{irensione negli uomini del nucleo previsionale del servizio va-
anghe della Lombardia, già allarmati da un rialzo della tempe

ratura. Ulteriori precipitazioni non farebbero che aggravare la 
situazione di pencolo. A Ludrìgno (in provincia di Bergamo) si 
è proceduto all'evacuazione degli abitanti. Due sciatori alpinisti 
sono stati travolti da una slavtna a Campomoro, in Valmalenco 
e uno di essi è ricoverato in gravi condizioni all'ospedale di 
Sondrio. 

FIRENZE — Il pauroso tamponamento che ha provocato la morte di cinque persone al casello autostradale Firenze-Signa 
ROMA — Tevere in piena; una veduta del fiume ripreso dal* 
sommità della scaletta che porta alla banchina sul Tevere 

Ravenna, danni che 
si potevano evitare 

Mareggiata e acqua alta hanno inferto un duro colpo al litorale - Il 
sindaco: «Bisogna sbloccare i finanziamenti per il porto e l'arenile» 

RAVENNA — La concomi
tanza delia marreggiata e 
del fenomeno dell'acqua al
ta ha Inferto colpi durissi
mi al litorale ravennate, 
devastando strutture bal
neari, opere di protezione 
naturali e provvisorie, cau
sando danni pesanti al por
to, anch'esso invaso dalle 
acque. Gli eventi del giorni 
scorsi, che sono sicuramen
te rari ma non eccezionali, 
potevano essere in gran 
parte evitati se fossero sta
le realizzate tutte le opere 
finanziate con la legge spe
ciale per Ravenna, che è del 
1980. Si tratta di circa 80 
miliardi assegnati al mini
stro dei Lavori pubblici per 
l'innalzamento delle ban
chine portuali e per il raf
forzamento delle difese a 
mare giacciono da allora 
Inutilizzati nei cassetti del
lo Stato. 

«In queste ore — ha detto 
Il sindaco di Ravenna Gior
dano Angela — stiamo ri
pristinando le difese prov
visorie, ma il problema che 
si pone è quello di sbloccare 
subito 1 finanziamenti della 

legge per il porto e l'arenile, 
e di ottenere incentivi fi
nanziari per gli operatori e 
per la ripresa delle attività 
economiche. Per questo fi
ne abbiamo chiesto al go
verno di proclamare Io sta
to di calamità naturale e ci 
muoveremo assieme alla 
Regione Emilia-Romagna 
per poter utilizzare i fondi 
della Protezione civile e per 
ottenere provvedimenti 
operativi e di legge che con
sentano di aiutare i privati 
colpiti dalla mareggiata». 

Le questonl centrali per 
Ravenna rimangono quelle 
dell'abbassamento del suo
lo e dell'erosione delle 
spiagge. Si tratta di com
pletare le opere di difesa at
tiva (canale emiliano-ro
magnolo, acquedotto di Ri-
dracoli, tanto per citare le 
due opere più importanti) e 
di ridurre le estrazioni di 
acqua dal sottosuolo. La 
violenta mareggiata ha de
molito molti stabilimenti 
balneari, ha allagato diver
si centri del Ravennate. In 
questi giorni, quindi, l'at
tenzione dell'opinione pub

blica è puntata sul dissesto 
idrogeologico. Finito il 
maltempo, la gente rico
mincerà a disinteressarsi di 
questi problemi? Il respon
sabile del servizio geologico 
del Comune di Ravenna, 
Werther Bertoni, è pessimi
sta. «È noto a tutti — ha di
chiarato — che il nostro 
paese non è attrezzato, che 
ci sono delle grandi carenze 
per quanto concerne la di
fesa del suolo. La collettivi
tà è lasciata all'abbandono. 
con il conseguente collasso 
fisico del territorio. Se i go
verni non sono responsabili 
della pioggia, lo sono però 
per non aver ancora saputo 
creare gli strumenti legi
slativi per la difesa del suo
lo». 

Vanno respinte insomma 
le tesi fatalistiche, tendenti 
a far apparire l'Italia come 
un «minorato geofisico*, af
flitto da ricorrenti «crisi», le 
calamità naturali. Le re
sponsabilità invece sono 
precise, devono essere indi
viduate e a questi guasti va 
posto un argine. 

Piemonte, decine 
di Comuni isolati 

L'emergenza non è finita - In alcune località della montagna non 
arriva neppure l'energia elettrica - Due vittime per la neve 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Danni? Centi
naia di miliardi sicuramen
te. Ma un calcolo, anche ap
prossimativo, non c'è anco
ra. Abbiamo altro a cui pen
sare, per adesso». Regione, 
comuni, prefetture, comuni
tà montane, vigili del fuoco, 
rispondevano tutti così, ieri 
sera. L'emergenza in Pie
monte non è finita. Ci sono 
ancora alcune decine di pae
si e frazioni isoiati, soprat
tutto in Valsesia, nell'Ossola 
e nell'Alto Novarese, nelle 
valli di Lanzo, sulle colline 
del Chivassese. In alcune lo
calità e in numerose cascine 
isolate non arriva neppure 
l'energia elettrica. Si cerca di 
raggiungerle a piedi per por
tare viveri agli abitanti e fo
raggio al bestiame. Di usare 
gli elicotteri non si parla, per 
il maltempo e per il timore 
che il rumore delle pale pro
vochi slavine. 

Si contano già due vittime: 
un pensionato 82enne di Ce-
retto, nell'Alta Langa, morto 
assiderato dopo essere rima
sto sepolto diverse ore sotto 

la neve, ed un contadino 
65enne di Sommari va Perno, 
travolto dal suo pollaio crol
lato sotto il peso della neve. 
Il bilancio in vite umane del
la «alluvione bianca» non è 
più pesante grazie all'abne
gazione dei soccorritori. So
pra Usseglio i vigili del fuoco 
sono riusciti, dopo una gior
nata intera di sforzi, a rag
giungere 45 bambini isolati 
in una colonia a 1.300 metri, 
portandoli a valle con un 
«gatto delle nevi». A San Do
menico di Varzo in vai d'Os
sola 92 studenti chiusi in un 
albergo a 1.400 metri sono 
stati raggiunti dai militari. 

Oggi si riunisce la giunta 
regionale per decidere se 
chiedere al governo il rico
noscimento dello stato di 
«grave calamità» in Piemon
te e tentare una prima valu
tazione dei danni, almeno 
per quanto riguarda le opere 
pubbliche. In quanto al con
to dei danni riportati da edi
fici privati e dalle attività 
economiche, ci vorrà molto 
tempo per completarlo. Crol
li di capannoni industriali 
sotto il peso della neve sono 

avvenuti a Moncalieri, Ca
stagneto Po, San Raffaele 
Cimena, Valfenera, Cisterna 
d'Asti, Cocconato, Morasen-
go, Villadossola, e la lista 
continua ad allungarsi. A Vi
co Canavese è crollata la 
mensa, della scuola. Ad Al-
pette è crollato in parte un 
albergo e 30 avventori che si 
trovavano in sala da pranzo 
si son salvati miracolosa
mente. 

A Torino la situazione si 
va lentamente normalizzan
do, ma la circolazione proce
de ancora a rilento, ostacola
ta da grandi cumuli di neve 
ancora da sgomberare. Il pe
ricolo più grave attualmente 
è la caduta dai tetti di masse 
di neve e lastroni di ghiaccio, 
che hanno già danneggiato 
un migliaio di automobili 
posteggiate, alcune delle 
quali hanno avuto il tetto 
letteralmente sfondato. Per 
precauzione molti proprieta
ri di case hanno transennato 
i marciapiedi ed i pedoni so
no costretti a cimentarsi in 
pericolose gimeane in mezzo 
alla strada tra la neve fradi
cia e le auto che transitano. 

BOLZANO — Faticoso, in Alto Adige, il ritomo alla normalità, 
mentre su tutta la regione incombe il pericolo connesso al pericolo 
di un'altra perturbazione che, secondo i meteorologi, potrebbe 
portare una nuova nevicata. 

Intanto è stata riallacciata quasi ovunque l'energia elettrica. 
Per quanto riguarda la viabilità sono ancora isolate l'Alta Val 

Badia, l'Alta Val Gardena e i centri di Solda e Trafoi sulla strada 
dello Stelvio. 

Nei centri urbani la situazione è ancora critica per la circolazio
ne: la neve ingombra gran parte dei marciapiedi e degli spazi non 
carreggiabili, malgrado il reclutamento di centinaia di uomini da 
parte dei Comuni. Gli spalatori, comunque, sono stati nettamente 
inferiori alle necessità del capoluogo, Bolzano. Il sindaco Marcello 
Ferrari, della De, rispondendo aÙe critiche piovute addotto al. 

In Alto Adige ancora 
difficoltà per la neve 
A Bolzano critiche 

alle amministrazioni 

l'amministrazione comunale, ha ricordato di aver sollecitato ad 
entrare in azione ben 30 ditte private. Solo sei ditte hanno risposto 
positivamente. Per il resto, il sindaco ha riconosciuto che gli inter
venti del Comune sono stati insufficienti, ma ha ricordato che da 
anni a Bolzano non si verificavano precipitazioni di questa porta. 
ta. 

Critiche anche all'Anas da parte della giunta prcvinciale altoa
tesina Svp-Dc-Psi, che non ha perso l'occasione per imputare al 
mancato riconoscimento della competenza primaria alla Provincia 
in questo settore i disagi e le carenze degli interventi. 

Va rilevato peraltro che, per quanto attiene le responsabilità 
della Provincia, da tempo si sollecita il varo di un piano per la 
protezione civile, non ancora varato. 

Xavtr Zaubtrw 

Caso Amato, in aula 
Soderini annuncia: 
«Mi sono pentito» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ha cominciato a parlare quando i giudici della 
Corte d'Assise d'Appello stavano per ritirarsi in camera di consi-

f;lio. Preceduto dalla rituale richiesta del Presidente — «Gli 
mputati hanno nulla da dichiarare?» — Stefano Soderini, accu

sato di aver partecipato all'uccisione del magistrato romano 
Mario Amato ed assolto in primo grado per insufficienza di 
prove, ha letto con voce bassa ed emozionata un documento di 
otto pagine da lui redatto. Nessuna ammissione clamorosa, ma, 
forse, quella emersa ieri è solo la punta di un iceberg di notevoli 
dimensioni e particolarmente ricco di notizie. Soderini ha infat
ti sostenuto di aver già confessato tre omicidi e di essere in 
procinto di confessarne un quarto alla Corte d'Assise di Roma, 

?|ue!!o di Pizza ri, di essere sinceramente pentito di ciò che ha 
atto, di credere in quella che definisce la migliore delle demo

crazie, di voler riscattare «un passato frettolamente percorso» ed 
ha concluso offrendo «la sua disponibilità ai giudici». L'annun
cio di ulteriori confessioni? Per quanto riguarda l'assassinio di 
Mario Amato, Soderini si è dichiarato innocente. Secondo noti
zie da lui apprese in seguito, l'omicidio avrebbe originariamente 
dovuto ricalcare quello del giudice Vittorio Occorsio, per cui 
sono stati condannati all'ergastolo, tra gli altri, Concutclli e 
Signorelli. Stesso mitra, stessa dinamica, con il killer che avreb
be dovuto sbucare fuori dal portabagagli di un auto. La Corte si 
e ritirata alle 16,35 in camera di consiglio, allestita in una villa 
alle porte di Bologna. Vi rimarrà almeno un paio di giorni. La 
sentenza è prevista per domani e giovedì. In primo grado quat
tro furono gli ergastoli inflitti: a Paolo Signorelli, Gilberto Ca
vallini, Gìusva Fioravanti e Francesca Mambro. 

g. e. p. 

e » 

Rabin: Br 
aiutano i 

palestinesi 
TEL AVIV — Gli autori dettai 
strage all'aeroporto di Fiumi
cino avrebbero goduto di una* 
certa «assistenza da parte AÌt 
gruppi terroristici italiani».) 
L'affermazione è del ministro-
delia Difesa israeliano Yi--

tzhak Rabin, che l'ha riferita' 
in un'intervista concessa alla. 
agenzia di stampa internazio
nale «Associated Press». Se
condo Rabin i terroristi del
l'Europa occidentale avrebbe
ro riallacciato legami con 
gruppi palestinesi e avrebbero 
collaborato in qualche modo 
con gli organizzatori della 
strage di Fiumicino. «Non sto' 
dicendo partecipazione — ha 
precisato il ministro — ma 
una certa assistenza». In effet
ti l'ipotesi che i palestinesi ab
biano goduto di appoggi e di 
basi br in Italia è stata presa 
in considerazione dagli inqui
renti fin dai primi momenti. 
Tuttavia, allo stato delle inda
gini, non sembra aver ottenu
to particolari riscontri. 

Tutte le fasi della tragedia del Challenger 

I sette astronauti non 
avevano la possibilità di 
salvarsi. Ecco il perche 

Anche se l'equipaggio avesse percepito il guasto con qualche secon
do d'anticipo non avrebbe potuto far nulla per evitare la tragedia 

Nostro servizio 
CAPE CANAVER AL — Anche se gli astronauti del Challenger avessero avuto cognizione che 
la loro navicella stava per esplodere. Avrebbero avuto scarsissime probabilità di sfuggire al 
disastro. La loro unica speranza sarebbe stata che il comandante Richard Scobee premesse il 
pulsante che separa lo Shuttle dai due booster a combustibile solido e il grande serbatolo 
esterno di carburante. Poi Scobee, avrebbe dovuto cercare di manovrare rapidamente per 
allontanarsi. Un compito 
pressoché impossibile secon 
do il portavoce della Nasa, 
Terry whlte. Questo perche 
nell'istante in cui lo Shuttle 
si separava, avrebbe viaggia
to più lentamente dei boo
ster in accensione e le proba
bilità erano che i razzi col
pissero la navicella o che le 
fiamme di scarico la incene
rissero. In questo caso i boo
ster e il serbatoio si sarebbe
ro separati assieme perché 
sono attaccati e ci sarebbe 
stata la possibilità che la for
za dei razzi a combustibile 
solido esercitasse una tale 
pressione sul serbatoio da 
spezzarlo e farlo esplodere, 
distruggendo lo Shuttle. An
che se u comandante fosse 
riuscito ad allontanare la 
sua navicella coi razzi, a quel 
punto del voto, 73 secondi 
dopo il lancio, la sua unica 
risorsa sarebbe stata di cer
care di ammarare nell'ocea
no Atlantico il che sarebbe 
stato molto rischioso. Una 
volta che il serbatoio fosse 
stato sganciato i tre,motori 
principali dello Shuttle si sa
rebbero fermati per man
canza di carburante. 

Le 100 tonnellate della na
vicella e le 25 tonnellate del 
cargo satellite avrebbero col
pito l'acqua con tale violenza 
che lo Shuttle probabilmen
te si sarebbe spezzato. La na
vicella è stata progettata per 
galleggiare per un breve pe
riodo se ammara intatta in 
acqua. Il Challenger si tro
vava a 123 chilometri di al
tezza, non abbastanza per 
voltare e tentare di planare 
per un atterraggio al centro 
spaziale Kennedy. 

Per il fatto che i booster si 
sono staccati regolarmente 
al momento della esplosione, 
alcuni osservatori hanno 
avanzato l'ipotesi che il co
mandante Scobee possa ave
re avvertito qualcosa in 
quell'istante e abbia premu
to il congegno dello stacco 
della navetta. Ma una nave 
adibita alle ricerche venerdì 
ha recuperato il segmento 
anteriore di uno dei boosters 
il quale conteneva ancora in
tatti i quattro razzi di sepa
razione. La Nasa ha detto 
che ciò dimostra che Scobee 
non ha cercato di agire sul 
convegno di separazione e 
che ^equipaggio probabil
mente non ha avuto preco
gnizione del disastro. 

I boosters avrebbero do
vuto funzionare per due mi
nuti esatti e poi cadere la
sciando ai tre motori princi
pali del Challenger il compi
to di mettere la navicella in 
orbita negli altri 6 minuti e 
20 secondi di accensione. In 
quel lasso di tempo fra la ca
duta dei boosters e Io spegni
mento dei motori principali, 
gli astronauti hanno diverse 
alternative di atterraggio. A 
seconda del problema, se si 
tratta di uno, due o tre moto
ri in avaria, o a seconda che 
si tratti di qualcos'altro, e a 
seconda del momento in cui 
ciò avviene, uno Shuttle può 
effettuare attcrraggi di 
emergenza sulle piste di ca-

B> Canaveral, in Spagna, 
ord Africa, base aerea 

Edwards in California o a 
White Sands in Nuovo Mes
sico. 

Sullo Shuttle non ci sono 
seggiolini catapultabili co
me nelle navicelle Gemini, 
né razzi di fuga sul tetto co
me nelle navicelle Mercury e 
Apollo. 

Le prime quattro navette 
Shuttle, con soli due uomini 
d'equipaggio avevano seg
giolini catapultabili perché 
si trattava di voli di collau
do. 

Howard tentdfct 
(deWAttociated Press J 

E Londra rilancia ; 
Hotol meno rischioso: 
dello Space Shuttle \ 

LONDRA — La sciagura del Challenger ritarderà, molto 
probabilmente, la ricerca dei francesi e dei sovietici per lo 
sviluppo di navi spaziali analoghe allo Shuttle americano 
generando invece nuovo interesse sull'Hotol, un progetto bri
tannico alternativo, apparentemente meno rischioso. Chia
mato «Hotol» dalle iniziali di «Horizontal Take-Off and Lan-
ding» al pari di un aereo convenzionale il veicolo aerospaziale 
britannico decollerebbe orizzontale spinto però da una mo
desta frazione dell'ossigeno e dell'idrogeno liquidi impiegati 
dello Shuttle americano e che, come è noto, la settimana 
scorsa hanno causato la tragedia di Cape Canaveral. Secon
do le precisazioni fornite dagli scienziati inglesi, il motore 
dell'Hotel sarebbe capace di collocare in orbita la nave spa
ziale «succhiando» gran parte dell'ossigeno necessario diret
tamente dall'aria, utilizzando quindi una volta In orbita sol
tanto modeste quantità di ossigeno e idrogeno. Dei circa due 
milioni di litri di ossigeno e idrogeno necessari al volo dello 
Space Shuttle americano, infatti, circa due terzi sono costii-
tuiti da ossigeno. La navetta inglese, quindi, non soltanto 
utilizzerebbe quantità notevolmente inferiori di propellente, 
ma immagazzinerebbe quello necessario al suo interno, eli
minando i serbatoi esterni che hanno causato l'esplosione del 
Challenger. Per costruire il motore dell'Hotel, sul quale con
duce le ricerche la Rolls Royce, la «British Aerospace» ha 
inoltrato, lo scorso anno, una richiesta al governo pari a due 
milioni e 400 mila dollari. Lo stanziamento non è stato auto
rizzato, e la ricerca è rimasta alle sue fasi iniziali. Ora, però, 
dopo quanto accaduto in Florida, non si esclude che il gover
no Thatcher possa ritornare sull'argomento. Per esempio, a 
patto che la Nasa consideri interessante il progetto inglese, 
ed accetti di parteciparvi sostenendo metà della spesa previ
sta. 
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